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Il terremoto del 6 ottobre 1762 figura nei più recenti cataloghi nazionali con Mw 6.0, Imax 9-10 MCS ed è annoverato tra gli eventi distruttivi che hanno colpito il bacino Aquilano.

Le conoscenze su questo terremoto sono di buona qualità (essendo basate su documenti coevi, Boschi et al., 1995) ma estremamente scarse. Il piano quotato consta di soli quattro punti d’intensità nell’area epicentrale, due dei quali relativi a località colpite da effetti distruttivi (I≥9) e due relativi a località vicine alle precedenti, in cui però il terremoto sembra essere stato soltanto risentito (I=F).
Si tratta, insomma, di un terremoto che potrebbe anche essere stato forte ma che certamente è difficile da vincolare. 

La base di dati raccolta dagli studi precedenti non è sufficiente per situare correttamente questo evento nel contesto della sismicità storica aquilana. Per cercare di capirne qualcosa di più è stato avviato uno studio mirante a sfruttare sistematicamente tutte le potenziali fonti di informazione disponibili per l’area in studio relativamente al terremoto del 1762. 

In primo luogo sono state integralmente riprese e analizzate criticamente tutte le fonti originali acquisite dagli studi precedenti e usate per la parametrizzazione corrente (Gruppo di lavoro CPTI, 2009; Guidoboni et al., 2007) e quelle identificabili attraverso i classici repertori di terremoti italiani pre-novecenteschi. La ricerca di ulteriori informazioni è stata condotta su fonti coeve di tipo giornalistico (sono state considerate le principali testate giornalistiche italiane ed europee dell’epoca), diaristico e, soprattutto, archivistico. Gli studi precedenti avevano attinto solo alla documentazione dell’Archivio di Stato di L’Aquila. Questo studio ha considerato anche l’Archivio arcidiocesano di L’Aquila (presso cui è stato effettuato lo spoglio sistematico degli archivi parrocchiali di un’ampia area circostante le località presenti nel piano quotato dell’evento) e l’Archivio di Stato di Napoli, sede di conservazione delle carte prodotte dall’amministrazione centrale del Regno omonimo, cui apparteneva - all’epoca del terremoto - il territorio interessato dai massimi effetti conosciuti.
La ricerca archivistica ha messo in luce una oggettiva scarsità delle fonti conservate negli archivi suddetti in relazione al periodo studiato. In particolare è risultato molto ridotto (in termini di informazioni sugli effetti) il contributo dell’archivio dell’arcidiocesi aquilana. Tuttavia, l’analisi dei carteggi intercorsi tra i rappresentanti governativi sul territorio e le autorità centrali napoletane ha permesso di arricchire la base di dati del terremoto del 1762 con documenti ignoti agli studi precedenti.

Il presente studio ha permesso di incrementare il numero dei punti di intensità disponibili, di integrare con nuove fonti le descrizioni dei danni per le località presenti nel piano quotato dei cataloghi CPTI08/CFTI4 e di rivedere la valutazione delle intensità assegnate secondo la scala EMS98. Quest’ultima operazione è stata svolta con una sistematica e minuziosa rilettura delle descrizioni di danni, organizzata attraverso l’omogeneizzazione dei termini usati per descriverli e integrata con gli elementi necessari per ricostruire l’assetto urbanistico degli insediamenti colpiti in base alla loro consistenza numerica, tipologia edilizia, vulnerabilità. La disamina delle fonti porta ad assegnare una Imax 9 EMS alla sola località di Castelnuovo, mentre per altre sette località risulta un’intensità ben al di sopra della soglia del danno. La magnitudo macrosismica calcolata con il codice Boxer 4.0 (Gasperini et al., 2010) è pari a Mw 5.5. 

Al termine dello studio il terremoto del 6 ottobre 1762 risulta considerevolmente arricchito per quanto riguarda il quadro complessivo delle conoscenze e lievemente ridimensionato sia nella magnitudo sia nella intensità massima raggiunta; la distribuzione delle intensità è probabilmente “viziata” da effetti locali, a conferma di quanto già emerso in precedenti studi (Lanzo et al., 2011). L’ipotesi che l’evento del 1762 possa essere stato un predecessore (Tertulliani et al., 2009) di quello del 2009 sembra da riconsiderare, risultando più credibile che si sia trattato di un evento collocato su un segmento di faglia più meridionale. Più in generale, l’esperienza fatta con questo studio ci conferma che anche in zone ad alta sismicità dove i terremoti sono noti e ben documentati, dopo decenni di studi di sismologia storica, il margine di miglioramento delle conoscenze può essere, in certi casi, ancora ampio.
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